
Il procuratore capo Saverio Borrelli: Critiche all'offensiva del Garofano 
«Mi chiedo a quali parametri da Bassanini e Salvi del Pds: 
facciano riferimento i nostri critici «Non solo non fanno autocritica 
Gli illeciti non sono nostri...» ma ostacolano pure l'iter giudiziario» 

«Le tangenti, quelle sono illegali» 
I giudici replicano alle accuse lanciate dal Psi 
«Finché la legge penale non cadrà in desuetudine, il 
mondo dell'illegalità sta nelle vicende e nelle cose ' 
di cui ci stiamo occupando». Il procuratore capo di 
Milano Francesco Saverio Borrelli ha replicato alle 
accuse del senatore Gennaro Acquaviva (Psi), che 
l'altro ieri ha detto che «sono state commesse illega
lità» da parte dei magistrati. Franco Bassanini e Ce
sare Salvi (Pds) : «La reazione del Psi è desolante». 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. •Illegalità? Ne ab
biamo molte sono gli occhi e si 
riferiscono a comportamenti 
del passato. Fino a quando la 
legge penale non cadrà in di-
suetudine il mondo dell'illega
lità sta IT, nelle vicende e nelle 
cose di cui ci stiamo occupan
do». Sono parole del procura
tore della repubblica di Mila
no, Francesco Saverio Borrelli. 
È un distinto signore, sempre 
gentile, sempre sorridente, 
quanto rigoroso. È proprio dif
ficile provocarlo, indurlo a 
scendere sul terreno della po
lemica. Neppure ieri mattina il 
procuratore capo, che guida il 
pool di sostituti procuratori an
titangenti, ha cambiato stile. 
Malgrado gli fosse stato chiesta 
una replica alle accuse lancia
te l'altra sera dal senatore Gen
naro , Acquaviva. portavoce 
della segreteria socialista. Se
condo Acquaviva «nell'inchie
sta sulle tangenti sono state 
commesse illegalità evidenti e 
sono stati usati metodi violenti 
come neppure nelle inchieste 
contro la mafia.. «•• - > --
. La risposta del capo della 
procura? Quel riferimento al 
vero «mondo dell'illegalità» di
mostra come Borelli sappia 
che c'è chi ha orecchie per in
tendere certi pacati riferimenti. 
Tanto che ieri il magistrato ha 
aggiunto: «Mi chiedo a quale 
parametro di legalità facciano 
riferimento i nostri critici. Non 
posso non osservare che i no
stri provvedimenti, o meglio 
quelli del giudice delle indagi
ni preliminari, finora hanno re
sistito alle impugnazioni pro
poste: e peraltro pochissimi di 
questi provvedimenti sono sta
ti impugnati». Insomma, cosa 
vogliono Acquaviva e compa
gni? A cosa si riferiscono? • 
Vorrei rilievi più specifici, con 
riferimento a persone, a fatti e 
imputazioni», ha sottolineato, 
a questo proposito, il procura
tore capo di Milano. E ha poi 
spiegato che già si stanno av
viando i dibattimenti su alcuni 
episodi circoscritti di corruzio
ne '(Pio , Albergo ^Trivulzio, 
Ipab, San Matteo, Cogefar-
Fiat) : «Più di questo, di portare 
cioè al vaglio dei giudici al più 
presto possibile le imputazio
ni, la procura della repubblica 
di Milano non poteva fare». 
Nessun commento da parte 
del pubblici ministeri in prima 
linea: Antonio Dì Pietro, Ghe
rardo Colombo, • Piercamillo 
Davigo. «Per ovvie ragioni di 
opportunità», hanno detto. Ha 
replicato Invece Magistratura 
indipendente, una delle com
ponenti sindacali cui aderisco
no i giudici: «La grave generici-

• tà delle accuse mosse modo 
••! indistinto verso l'operato inte-
- ro dei magistrati milanesi ap

pare in realtà finalizzato alia 
loro delegittimazione». 

Esplicitamente preoccupati 
, per l'anatema firmato Ac-
. quaviva-Psi sono due espo-
,. nenti dei Pds, Franco Bassani

ni, delle segreteria nazionale e 
; consigliere comunale a Mila-
"' no. e Cesare Salvi, della dire-
'_ zione nazionale: «Ci auguria

mo che quelle dichiarazioni 
" non rappresentino l'inizio di 

una campagna di delegittima
zione dell'operato dei giudici 
o, peggio, di pressioni e di inti
midazioni». «Il Pds - hanno ri
cordato i due deputati -come 
è detto nel codice per la que
stione morale diffuso ieri (l'al
tro giorno, ndr), ribadisce la 
sua convinzione che vada "ap
prezzata e sostenuta l'autono-

1 ma azione della magistratura 
. per la repressione dei reati" e 
• che vadano "preservate e anzi 

•".rafforzate le condizioni istitu
zionali che consentono quella 

" autonoma azione"». «I giudici 
milanesi - hanno proseguito -

- ; stanno dando un contributo 
"" eccezionale allo sradicamento 
• dell'intreccio perverso tra poli-
•• tica e affari: di ciò tutti dovreb-
, . bero essere loro grati». 
.. Secondo Salvi e Bassanini le 
i, prese di posizione dei socialisti 
! segnano-un. solco tra i due 
' maggiori partiti della sinistra. 

'' «È desolante - hanno detto -
"' dover constatare l'opposta 
";' reazione del Pds e del Psi nei 
'-confronti dell'esplodere della 
' ' questione morale. Il Pds ha 
•-" proposto un complesso impo-
, nente di nuove regole per ga-
, - rantire trasparenza, moralità , 
' rigore nell'attività delle istitu

zioni e delle pubbliche ammi
nistrazioni; e ha, per suo conto 
o unilateralmente, adottato fin 

1 d'ora regole di comportamen
to che realizzano una svolta 
netta nel senso della rinuncia 
ad ogni impropria occupazio
ne partitica delle istituzioni». «Il 
Psi - hanno aggiunto Salvi e 

' Bassanini-viceversa, non dice 
una parola, non assume un 

' impegno, non fa autocrìtica, 
• non cambia una virgola dei 
' suoi comportamenti; al contra
rio, oltre ad attaccare i magi
strati che indagano, frappone 

• ostacoli alla concessione del
l'autorizzazione a procedere ai 
parlamentari inquisiti e alla 
stessa riforma dell'immunità 
parlamentare. È su questo ter
reno, temiamo, che incontra 

' un ostacolo per ora insormon
tabile la prospettiva di un di
verso e migliore rapporto poli
tico tra Pds e Psi». 

Hashish nella barca affondata 

Fiumicino, sequestrata 
«erba» per 40 miliardi 
Uri ex br tra gli arrestati 
IMI ROMA. Tre tonnellate e 
mezzo di hashish nascoste in '. 
fondo al mare, per un valore . 
sul mercato dello spaccio di 
oltre quaranta miliardi di lire. , 
La più grossa quantità di stu
pefacente finora recuperata in 
Italia, secondo i carabinieri '. 
della regione Lazio. A dirigere i 
il traffico Giuseppe Biancucci. 
di 37 anni, appartenente in 
passato alla colonna romana ~ 
delle Brigate rosse. L'uomo è • 
stato arrestato. Ventisei le per- ' 
sone segnalate all'autorità giu
diziaria. Sequestrati un veliero 
di sedici metri, un gommone e -ì 
tre autovetture di grossa cilin-
darata. • ,•-.• ... . K I ^ 
* In un deposito sottomarino 
di Fiumicino i militari hanno 
trovato una scialuppa In metal
lo con motore fuoribordo cari
ca di hashish: 130 valigie sigil
late da venticinque chili cia
scuna con dentro pani imper
meabili da un etto e mezzo. 
L'imbarcazione, lontana tre 
miglia dalla costa, era a venti 

metri di profondità. Non e 
chiaro se la pilotina «Lancia» 
sia stata affondala volutamen
te o se, colata a picco per un 
incidente, abbia dato l'idea al
la banda di utilizzarla come 
deposito sommerso. Nessun 
dubbio sulla provenienza: lo 
stupefacente arrivava dai paesi 
del Nord Africa. . 

Le indagini, coordinate dal 
colonnello Filippo Palomba e 
dal maggiore Piero Vespa, era
no cominciate nel dicembre 
del 19S1, dopo il sequestro in 
una via della capitale di tre 
quintali di hashish e l'arresto di 
tre persone. Quattro mesi più 
tardi un altro carico fu recupe
rato nelle campagne di Torre 

.in Pietra. Ed è propno appro
fondendo i controlli sulle per
sone implicate nelle due vi
cende, che gli investigatori no
tarono che il «gruppo» si incon
trava spesso per quelle che 
sembravano battute di pesca 
subacquea sempre nello stes
so posto. . 

Mongini racconta: 
«AMàanotutti 
sapevano tutto» 
«••a ROMA. «1 magistrati? Sono amvati troppo 
presto. Se aspettavano qualche mese avrebbero 
trovato un bel malloppo, altro che appalti per • 
250 miliardi». In due pirotecniche interviste, rila
sciate ai settimanali Espresso e Panorama che 
saranno in edicola domani, il vice presidente 
della Sea Roberto Mongini, membro della dire
zione nazionale della De, racconta «Le sue tan- , 
genti». Il suo diretto superiore, il presidente so
cialista Giovanni Manzi, è latitante. Mongini, -• 
che è stato in carcere per 17 giorni e ora è agli ' 
arresti domiciliari, ha già avuto modo di pale
sarsi quale autentico showman di Tangentopo
li. Accompagnando i magistrati durante la per
quisizione negli uffici della società aeroportua
le, pareva lui l'inquirente e i magistrati gli inqui
siti secondo una classica gag da film di Totò. In
tervistato sulla sua volontà di rimanere nella de 
anche dopo gli eventi che lo avevano coinvolto, 
rispose che le idee non c'entrano e che la politi
ca ò un'altra cosa. ?• > . - . . . , , 

Mongini, come se parlasse di una partita a 
carte, ammette la sconfitta: «Noi abbiamo perso 
perchè loro (i magistrati.n.d.r.) sono più bravi». 
Poi ricostruisce il sistema delle tangenti alla Sea, 
a partire dal 1983, E con gli industriali come an
dava? «Bastava un'occhiata per intenderci, era 
tutto codificato». Per il vicepresidente della Sea 
l'esistenza delle tangenti era nota anche fuori 
da Milano: «I partiti non sono mica latti da defi
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denti, tutti sapevano che Milano era autonoma 
finanziariamente». Gettato il sasso, tuttavia, l'e
sponente de si ritrae ed esclude che «i magistrati 
possano arrivare a colpire direttamente i vertici 
dei partiti». Assai eloquente sul suo modo di 
concepire la politica, il giudizio su Mario Chie
sa. Mongini precisa che alla Sea il sistema delle 
mazzette non riguardava «affari sotto il miliardo, 
siamo una categoria diversa da Mario Chiesa; 
chi si impegna a raccogliere manciate di milioni 

' non è un vero uomo politico». L'esponente de 
conclude «alla grande». Gli chiedono se si consi
dera un pentito: «Non esistono pentiti in questa 
storia - spiega lapidario - se non fosse interve
nuta la magistratura, chi mai ci avrebbe ferma
to?» -, .. -, - •,,, ,-,,. , „ • ... - . v 

«Moralità in crisi» 
Si riuniscono 
400 capi massoni 
Quattrocento maestri in rappresentanza di seicento '• 
logge e milleottocento «fratelli»; ecco le cifre del ' 
convegno della massoneria che si tiene nella sala • 
«Elio» del Palazzo dei Congressi di Montecatini. Ar-. 
gomento del vertice segreto nientemeno che la que- • 
stione morale. La massoneria - ci viene spiegato - ' 
vuole ribadire i'propri valori e tradizioni e dire la sua 
sulle tangenti e sulla corruzione dilagante - ' >• -. 

v i . 'A' '•• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' " ' ' •" 
MARZIO DOLFI 

Il Psi solidarizza con Panni e respinge le dimissioni -r. 

«Mazzette? ; Malviste*. 
L'onorevole Mófoni nega 

Avrebbero intascato 150 milioni a testa i due diri
genti socialisti arrestati, Oreste Lodigiani e Andrea 
Parini. I de finiti in manette per gli appalti della Sea 
erano invece i cassieri delle diverse correnti: Filippo 
Tartaglia provvedeva per gli andreottiani, mentre , 
Giovanbattista Dincao era il cassiere della sinistra 
de. Ai gavianei pensava il dirigente de che li accusa: 
Roberto Mongini. Altri 2 arresti a Varese. „-.. , -

• I MILANO. Mazzette? Mai vi
ste, dice l'onorevole Sergio 
Moroni. quarto deputato so-. 
cialista indagato per tangenti. 
E la segreteria regionale del 
garofano, appena decapitata 
dei suoi vertici, si e riunita per 
manifestare solidarietà ai suoi 
dirigenti ammanettati nell'ulti
ma tornata di arresti. In corso 
Magenta si e già decretata l'e
straneità di Parini ai fatti di cui 
e accusato e «altrettanto estra
neo da ogni illecito 6 il compa
gno Lodigiani» dice il comuni
cato del Psi lombardo, che ri

corda invece come Lodigiani 
. «ha sempre richiamato il parti

to al pieno rispetto della legge 
sul finanziamento ai partiti». In 
che modo lo spiegano gli im
prenditori passati sotto al suo 
torchio, nelle colazioni di lavo
ro che il segretario amministra
tivo del garofano organizzava 
in vista delle campagne eletto
rali. Dopo il pranzo arrivava il 

- conto: sono 25 milioni a testa, 
diceva il buon Lodigiani, distri
buendo regolari moduli per le 
sottoscrizioni al partito. Secon
do l'accusa però, qualche vol

ta l'amministratore di corso 
Magenta, la mazzetta se l'è in
tascata senza formalità e lo 
stesso avrebbe fatto Parini, as- ' 
solvendo a questa funzione nel 
lungo periodo in cui il Psi non 
ha avuto un segretario ammi
nistrativo regolarmente incari
cato. Il predecessore di Lodi- • 
giani infatti, era scappato con , 
la cassa. Nelle loro tasche sa
rebbe finita una franche della ' 
supermazzetta da 1 miliardo e *, 
800 milioni, pagata dall'ini- ; 

prenditore Angelo Simontac- ", 
chi per la discarica di Pontiro-
lo. Per l'esattezza i due si sa
rebbero divisi 300 milioni di > 
quella torta. Li accusa il «penti
to» Luigi Martinelli, ex presi- ' 
dente de della commissione 
ambiente della Regione. Ed e 
sempre quella discanca a in
guaiare l'onorevole . Moroni, '• 
implicato nella tangenti story 
anche per i business delle Fer-
rovie Nord: per questo è l'ex vi
ce-presidente socialista Gian
paolo Petazzi ad accusarlo. " 

I democristiani Filippo Tar
taglia e Giovanbattista Dincao, 

finiti in cella con l'ultima reta
ta, sono invece travolti dal vor-
uce di mazzette della Sea, la 
società di esercizi aeroportua
li. L'avvocato Federico Isola-. 
bella, difensore di Dincao, ha 
puntualizzato ieri i termini del
l'accusa, formulata sulla base 
della deposizione di Roberto 
Mongini, il dirigente nazionale 
della de, che dopo l'arresto ha 
aperto senza reticenze agli in
quirenti gli archivi della sua 
memoria. Alla . Sea l'organi
gramma della mazzetta partiva 
da Giovanni Manzi, l'ex presi
dente socialista latitante. Lui 
provvedeva a spartire i soldi tra 
i partiti, che a loro volta li sud
dividevano per correnti. La 
mazzetta aeroportuale aveva 
tre referenti per la De: Tartaglia 
prendeva per gli andreottiani, 
Monginl per i gavianel e Din
cao per la sinistra democristia
na. Mongini sostiene di aver 
passato 200 milioni a Dincao. 
Quest'ultimo nega e minaccia 
denunce per calunnia. 

A proposito di smentite an
che l'Agip Petroli ha dichiarato 

. ieri «destituite di fondamento» 
1 le notizie pubblicate da alcuni 

giornali (tra cui il Giorno, quo
tidiano dell'Eni) che coinvol-

• gono l'azienda nei malaffari 
della Sea. • - . , •• --

Tre dei sette arrestati dell'al
tra sera intanto sono già stati 
scarcerati: sono il de Nicola Di 

• Luccio, e gli imprenditori Gian
luigi Milanese ed Emilio Done-

, da. Mancano ancora all'appel-
'' lo gli imprenditori Ottavio Pi-

sante, partito per il week end 
mentre alcuni giornali lo dava-

' no per già arrestalo e Gino Ni-
coletti, sempre inguaiati dal 

' business delle discariche. • 
Altro capitolo, altri arresti, 

questa volta da Varese. La not
te scorsa sono finiti in manette 
l'avvocato Carlo Barile, vice se
gretario comunale e il demo
cristiano Cesare Rigolio, vice 
sindaco e assessore all'urbani
stica al comune di Besozzo. 

- Sono accusati di abuso d'uffi-
" ciò e concussione in concorso, 

nell'ambito dell'inchiesta sulle 
tangenti aperta dalla magistra
tura di Varese. -, DM.B.S.K. 

tm MONTECATINI. Non 6 un '" 
incontro di quelli che possono j , ; 
passare inosservati. 400 Grandi 
Maestri a convegno, in rappre- . 
sentanza di 600 logge masso
niche e 18.500 «fratelli». La sala ' 
«Elio» del Palazzo dei congressi "•• 
di Montecatini e tabù per i non 
affiliati. >• .'•-< • •• • ve - - • 

Il «vertice» della Massoneria 
svolge in segreto U suo-«gran , 
consulto» 'al capezzale della, 
moralità in crisi. E di questo in
fatti che i Venerabili «fratelli» di ', 
tutta Italia sono qui a discute
re. Il tema è nebuloso, si parla -
di «Primo seminario esoterico», 
ma la sostanza la spiega ai 
giornalisti il capo assoluto del '. 
Grande Oriente d'Italia, il Gran 
Maestro Venerabile Giuliano • 
Di Bernardo: «Rispetto alla crisi ; 
del mondo in cui viviamo - di- V 
ce - e soprattutto dei valori i 
morali, la Massoneria intende < 
ribadire la propria natura più 
autentica: non tanto il suo im- , 
pegno sociale, o almeno non * 
solo questo, ma quello più ri- •• 
servato della sua tradizione. 
Vuole - insomma ribadire ai 
non massoni quale e il valore ' 
della massoneria». • "-«' 
- Fuori dal linguaggio «cifra- '„ 

to»: l'associazione .intende,, 
mettere a punto le sue strate
gie e dire la sua in tema di tan
genti e corruzione. Una «pausa 
riflessiva - l'ha definita Di Ber- ' 
nardo - un richiamo ad appro- ' 
fondire, a rendere il massone • 
sempre più forte in un mondo -
sempre più in crisi». Quello • 
che stupisce magari e il fatto ~ 
che, proprio nel momento in 
cui si vuol parlare di trasp ren-
za e moralità, lo si face'a ;i 
modo segreto, utilizzando i si

stemi della setta iniziatica. Non ' 
abbiamo „ visto ' cappucci < e 
mantelli neri, ma nel program
ma, tanto per aggiungere un 
tocco di mistero in più, sono 
cancellati i nomi di due relato
ri. ^ - • ...-•—.-.. v .A. . 

Ma, prima di tuffarsi nel se
greto ovattalo del seminario 
esoterico, .Di Bernardo delinea 
le lince di fondo dei pensiero 
massone in tema di moralità . 
pubblica. Attacca, . discreta
mente, i partiti, ai quali però ! 
non intende sostituirsi: «se ci ' 
mettessimo in concorrenza ', 
con loro - dice - ne saremmo "\ 
solo la brutta copia». E precisa " 
che il confronto che la masso
neria intende avviare è «solo 
sul livello morale». Una «rivin- ' 
cita» dopo l'affare-P2? «Anche i 
se la tempesta della P2 ci ha ir
ritati e preoccupati, - ribatte il • 
Gran Maestro - non abbiamo 
nessun atteggiamento di rival
sa verso le difficoltà che oggi ' 
colpiscono i partiti», u »,* 

Di Bernardo giudica positi
vamente il richiamo del Papa 
al rispetto dei principi morali e * 
non esclude una «alleanza» ', 
possibile fra laici e cattolici su 
questa «emergenza». Top se- •' 
cret la valutazione della Mas
soneria sul nuovo Governo; -
•Non vorrei che le mie dichia- < 
razion i - dice DiBemardo - in- ' 
fluenzassero in un enso o nel- • 
l'altro. Quello che posso dire 6 , 
che c'è bisogno di un Esecuti
vo non balneare, ma forte» • 

Poi, per i «fratelli» Gran Mae- " 
stri e già tempo di discutere di ' 
esoterismo, «iniziazioni» e 
«profani». Per noi si chiudono ' 
le porte. - >; . - . ' ': 

Il capolavoro sarebbe utilizzato come garanzia nei traffici di droga 

La «Natività» di Caravaggio rubata 
su commissione della mafia? 
Rubata 23 anni fa nella chiesa di San Lorenzo a Pa
lermo, la «Natività» del Caravaggio, non avrebbe mai 
lasciato il capoluogo siciliano. Si troverebbe nella 
«collezione privata» di qualche famiglia mafiosa e 
sarebbe utilizzata come merce di scambio nei traffi
ci fra i clan. Lo hanno detto i carabinieri del reparto 
recupero opere d'arte al convegno di Courmayeur 
sulla tutela mondiale del patrimonio artistico. • • 

NOSTRO SERVIZIO ' 

t a l COURMAYEUR. La «Nativi
tà» di Caravaggio, il dipinto di 
valore inestimabile rubato nel
la chiesa S. Lorenzo di Paler
mo nel lontano 1969 e non an
cora recuperato, sarebbe an
cora nel capoluogo siciliano, 
nelle mani di un'importante fa
miglia mafiosa ad arricchire la 
personale «collezione» pnvata. 
Lo hanno affermato a Cour
mayeur i vertici del reparto 
specializzato dell' arma dei ca
rabinieri, durante i lavori del 
«workshop internazionale» or
ganizzato sotto l'egida delle 

Nazioni unite e della Fonda
zione intemazionale su dintto, 
società ed economia. Si tratta 
di un congresso mondiale sul 
tema dell'attività criminale e 
della tutela del patrimonio arti
stico, promosso dalle Nazioni 
unite che vede la partecipazio
ne di oltre 20 paesi fortemente 
esposti al traffico di opere d'ar
te, quali ad esempio Usa, Ca
nada, Grecia, Inghilterra, Tai
landia, Messico, Perù, Russia e 
Italia. Dal convegno, una pri
ma risoluzione programmati-. 
ca, definita «Carta di Cour

mayeur», mirante a superare il 
blocco delle legislazioni nazio
nali e a creare una task-force 
operativa intemazionale, rico
noscendo al «bene culturale» 
un regime giuridico sovrana- * 
zionale. Durante la giornata di 
ieri, i rappresentanti della Gran 
Bretagna . hanno comunque 
sollevalo alcune riserve sui 
contenuti della «Carta». * 

«L'arte in tutto il mondo è in 
stato d'assedio - ha riafferma
to Helmut Sipple. direttore del
la sezione criminale dell'Inter-
poi - e sempre più i furti di 
opere d'arte sono "concam
biati o dati in garanzia" •-on in
genti partite di droga, o ancora 
collegate con il riciclaggio di 
denaro sporco». Ad esempio, 
secondo quanto emerso nel 
corso dei • lavori di Cour
mayeur, gli esperti ritengono 
sia cosi anche per il furto/lam
po al Van Gogh Museum di 
Amsterdam (1991) e per il fur
to di diverse opere d'arte dalla 
basilica di S. Antonio a Pado

va, sempre lo scorso anno. 
Sempre a Courmayeur e emer
so, in positivo, che delle 
350.000 opere rubate in Italia 
negli ultimi ,20 anni, ben 
290.O00 sono state recuperate, 
ma che, purtroppo, della tota
lità dei furti in ambito europeo,, 
circa il 40% avviene nel nostro 
Paese. I 742 furti del patrimo
nio artistico e culturale, de
nunciati in Italia nei primi sci 
mesi di quest' anno, sono stati 
compiuti: 13 in Musei pubblici 
o privati. (per complessivi 
2.951 oggetti trafugati), -10 in 
Enti pubblici o privati (579), 
216 in chiese (1.312) e 473 ai 
danni privati (6.465). Per 
quanto riguarda, . invece, - gli 
11.307 oggetti rubati, oltre 
3.300 riguardano la numisma
tica, 1.986 ]' ebanisteria, 1.677 
la pittura, 509 la scultura e 411 
reperti archeologici. A propo
sito di archeologia, nel 1992 
sono stati recuperati 1.690 re
perti provenienti da scavi clan
destini. . - , • 

I giudici: «Le celle non erano sorvegliate» 

Fu ucciso in carcere 
Condannato il ministero 
1M FIRENZE. Franco Luci ave
va 22 anni quando, la notte fra 
il 3 e il 4 maggio del 1981, ven
ne massacrato a bastonate, 
con pezzi di legno ricavati dai 
mobili, e a coltellate da alcuni 
compagni di cella nel vecchio 
carcere fiorentino dclleMuratc. 
Era in attesa di giudizio e fu la 
vittima di un regolamento di 
conti per il controllo del traffi
co di droga fra il carcere e l'e
sterno. Ma ad uccidere Luci 
non furono soltanto i detenuti 
in cella insieme a lui. Anche il 
ministero di Grazia e giustizia e 
responsabile di quella morte 
perche non sorvegliò a dovere 
quanto avveniva all'interno del 
carcere. . ••• •- * 

Lo ha deciso, undici anni 
dopo quella brutale esecuzio
ne, il tribunale civile e penale 
di Firenze, che alcuni giorni fa 
ha condannato il ministero di 
Grazia e giustizia al risarci
mento dei danni alla madre 
del ragazzo assassinato, Laura 
Matucci Luci, e alla sorella Ful
via. Il tribunale fiorentino ha 
accolto le tesi degli avvocati 
delle due donne, Francesco Ri-

- di di Firenze e Giuseppe Batini 
'. di Livorno, e ha dichiarato il . 
\ ministero colpevole di «corri-
'l portamento doloso per le ripe-
•'' tute violazioni rilevate nella ge-
'. stione della custodia all'intcr-
; no del carcere». Quindi ha ac-
ìv cordato la somma di 125 mi- , 
*t lioni di lire per la madre del ' 
* detenuto ucciso e 25 milioni ' 

per la sorella. . • , 
.i Nella sentenza i giudici ana-
} lizzano la situazione che si vi-
; veva all'interno del vecchio 
! carcere fiorentino nel 1981:-
„ dentro le Murate c'erano 450 
: detenuti, quasi il doppio della 
- capienza massima stabilita in 

290 persone. Nella terza sezio-
• ne, dove Franco Luci aspettava 

il processo, erano stipau tre-
„ cento carcerati costretti a vive- -
• re «in condizioni individuali e 
' collettive disastrose, in came-
;. roni da sei-dieci posti, spesso 

privi di servizi igienici». Un di- , 
sastro insomma, un lager più 
che un penitenziario, dove i 

„ detenuti vivevano quasi allo " 
stato brado. Per i giudici si vi-

' veva in «una delle più pernicio

si" forme di promiscuità che sia 
possibile concepire in un luo
go di costrizione, ove imputati 
in carcerazione preventiva e 
condannaU in espiazione di 
pena vivono in quotidiano e 
strettissimo contatto con gli 
.spacciatori». 

In questo totale caos il traffi
co della droga collegato con 
l'esterno del carcere si era ra
dicato progressivamente. E il 
giro all'interno delle Murate 
ora regolato dalle più classiche 
regole delle bande di spaccia
tori. Franco Luci fu ucciso per 
volere del gruppo che, all'in
terno della prigione, controlla
va il traffico, molto probabil
mente con la complicità degli 
agenti di custodia. Anzi, perd
iate la sentenza del tribunale 
civile fiorentino, di «non custo
dia». Gli agenti che sorveglia
vano le Murate, nell'81 erano 
115, suddivisi in turni di qua
ranta uomini «destinati ai più 
svariati servizi». Per questo i 
giudici firoentini hanno accol
to la richiesta di risarcimento 
dei familiari del ragazzo ucci
so. -, • . • -.,..„ 


